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I RICORDI 

«L’ultima  volta  che  l’ho  visto,  
qualche anno fa, mi disse che la 
criminalità in Colombia era così 
forte che le persone con un mini-
mo di  disponibilità  economica 
viaggiavano tutte in auto blinda-
te. E mi raccontò che anche lui 
aveva un’auto blindata». Un ami-
co di Clemente Marzullo, ieri, ad 
Acerra, ha spiegato in poche fra-
si un ricordo dell’uomo assassi-
nato qualche giorno fa. 

IL PROFILO
Clemente Marzullo partì piutto-
sto giovane per andare a lavora-
re in Colombia, dodici anni or so-
no, nel 2013, a 35 anni. Ma non 
andò via dall’Italia perché spinto 
da problemi economici. Il 47en-
ne ucciso nelle strade colombia-
ne apparteneva infatti a una fa-
miglia di Acerra che in molti da 
queste parti considerano bene-
stante.  Suo  padre  Francesco,  
scomparso venti anni fa, era un 

imprenditore che aveva una fab-
brica di scarpe e che poi si indu-
striò nel campo edilizio realiz-
zando edifici residenziali, edifici 
e ville, sempre in quel di Acerra. 

Tuttora una parte della fami-
glia Marzullo, la mamma dell’uo-
mo ucciso, vive nel  palazzo di  
proprietà ubicato nel centro ur-
bano, palazzo in cui sono attivi 
vari studi professionali e un su-
permercato. Una famiglia della 
borghesia artigiana. Una sorella 
di Clemente, che un tempo pos-

sedeva un laboratorio di cami-
cie, ha sposato un noto e affer-
mato sarto di Casalnuovo. En-
trambi, marito e moglie, si sono 
poi trasferiti da tempo a Napoli. 

Marzullo aveva anche un’al-
tra sorella. Di lui si sa pure che 
negli  anni  giovanili  acerrani  

svolse varie attività, dalla produ-
zione e vendita di camicie alla 
compravendita di appartamen-
ti. «Era abile in tutti i lavori che 
svolgeva - racconta un suo vec-
chio amico - ed era buono e so-
cievole. Questa storiaccia mi la-
scia attonito». 

LO CHOC
Ma cosa spinse Clemente Mar-
zullo a lasciare la sua Acerra per 
approdare a Cali, terra stupenda 
ma notoriamente pericolosa per 
chiunque e,  peraltro,  zeppa di  
problemi  economici  e  politici  
che spesso sfociano nella violen-
za più cruda? Proprio a pochi 
passi dalla casa in cui un tempo 
abitava  il  47enne  assassinato,  
chi lo conosceva risponde spie-
gando che Clemente aveva una 
gran voglia di affermarsi di più e 
di conoscere quella parte del Sud 
America che nel mondo è famo-
sa non solo per le note vicende 
criminali ma pure per le sue in-
credibili bellezze naturali.

I CONTATTI 
Clemente  Marzullo  comunque  
si era integrato nella società di 
Cali. «Comprava e vendeva di tut-
to - raccontano ancora i suoi co-

noscenti - ma qui ad Acerra tor-
nava di rado. I contatti li teneva 
soprattutto attraverso internet». 
L’imprenditore aveva un tenore 
di vita più che dignitoso rispetto 
ai livelli medi colombiani. Le ul-
time immagini pubblicate sulla 
sua pagina Facebook lo ritraggo-
no mentre viaggia in una carova-
na di fuoristrada lungo i sentieri 
delle montagne colombiane. Era 
in compagnia di amici del posto. 
C’è anche un video i cui si vede 
Marzullo in groppa a un cavallo, 
cappello ranchero, mentre caval-
ca tra colline e fiumi. Tutti luo-
ghi molto probabilmente ubicati 
nelle zone vicine a quella in cui 
lui abitava. 

Nel frattempo indagano le for-
ze dell'ordine. Il mistero di que-
sta ennesima morte violenta in 
un paese latinoamericano resta 
imperscrutabile. Anche il mena-
ge colombiano dell'ucciso non si 
conosce bene. Si sa che Marzullo 
avesse una compagna del posto. 
Di lei però non si sa un granché. 
Ad Acerra nessuno ne parla. 
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Colombia, ombre e misteri
sull’imprenditore ucciso

`Due sicari hanno atteso sotto casa
Marzullo, 47 anni, incensurato

`Indaga la polizia di Cali, la rivelazione
«Non è stata una rapina ma un agguato»

L’ESECUZIONE
Pino Neri

«Non è stata una rapina, è stata 
un’esecuzione».  Gli  inquirenti  
hanno solo questa certezza sulla 
dinamica dell’omicidio di Clemen-
te Marzullo, 47 anni, l’imprendito-
re originario di Acerra ucciso mar-
tedi a Cali, città della Colombia in 
cui viveva da anni. Marzullo stava 
rincasando quando due sicari so-
no scesi da una moto e lo hanno 
raggiunto a piedi sparandogli ad-
dosso una serie di colpi. L’uomo è 
morto sul colpo.

Dopo i primi accertamenti di ri-
to della polizia e della magistratu-
ra locali, il consolato italiano della 
città sudamericana ha provvedu-
to a informare il nostro ministero 
deli Esteri che quindi ha girato la 
tragica notizia ai familiari di Mar-
zullo, che risiedono tra Acerra e 
Napoli.  Mercoledi  la  sorella  
dell'assassinato si è infine recata 
nella stazione dei carabinieri  di  
Acerra per sporgere denuncia. In-
daga la procura di Roma. 

L’INCHIESTA
Ora però è mistero fitto sull’acca-
duto.  Stando  a  un’indiscrezione  
trapelata, l’omicidio non è stata la 
conseguenza di un tentativo di ra-
pina. I killer avevano certamente 
seguito  Clemente  Marzullo  con  
l’obiettivo chiaro di eliminarlo at-
traverso modalità ben pianificate. 
Ma l’inchiesta è di quelle in salita. 
L’imprenditore aveva una compa-
gna colombiana e non aveva figli. 
Finora si è saputo che Marzullo 
non era gravato da alcun prece-
dente penale e che svolgeva in Co-
lombia, ormai da anni, un’attività 
imprenditoriale di compravendi-
ta. Era specializzato nel settore im-
mobiliare. 

IL MOVENTE
Ad ogni modo nessuno osa sbilan-
ciarsi sul possibile movente dell’o-
micidio. È risaputo che Marzullo 
si  fosse  perfettamente  integrato  
nel tessuto colombiano. Lavorava 
a Cali da dodici anni, una vita spez-
zata da sicari che hanno agito con 
freddezza e metodo spietato. L’as-
sassinio  dell’italiano  di  origine  
acerrana  è  l’ennesimo  omicidio  
consumato a  Cali,  città  del  sud 
ovest della Colombia di quasi tre 
milioni di abitanti che ha preso il 
posto della storicamente famige-
rata  Medellin  nel  controllo  del  
traffico mondiale della cocaina. In 

base a un rapporto recente questa 
metropoli, ubicata a mille metri di 
altitudine ai piedi delle Ande, è in 
preda alla criminalità. In città è 
stata registrata una media di quasi 
sei omicidi al giorno nel solo 2024. 
E il trend è di quelli in ascesa.

L’ALLARME
Basti pensare che lo scorso settem-
bre l’arcivescovo della città, mon-
signor Luis Fernando Rodríguez 
Velásquez, ha lanciato l' allarme. 
«A Cali siamo stiamo tornando in-
dietro di alcuni decenni», le parole 
del prelato. Cali, insieme con Me-
dellin, fu una delle città simbolo 
del periodo del terrore che avvolse 
la Colombia negli anni Ottanta e 
Novanta del secolo scorso. Gli an-
ni dei grandi cartelli della crimina-
lità organizzata, delle autobombe 
e delle guerriglie. 

Intanto da mesi, secondo auto-
revoli fonti di stampa, si  assiste 
nel territorio a una considerevole 
escalation di violenza. Attacchi ar-
mati e azioni di guerra, come quel-
la accaduta ad agosto, quando un 
camion-bomba è esploso vicino a 
una  base  aerea  della  metropoli  
causando morti e feriti.

IL RISCHIO
Adesso ci sono da registrare peri-
coli elevati anche per gli italiani. 
Con l’omicidio di Clemente Mar-
zullo la Colombia si conferma uno 
degli stati latinoamericani in cui i 
cittadini  stranieri  non  possono  
sentirsi  al  sicuro.  Qui  soltanto  
dall'inizio dell'anno sono stati uc-
cisi tre italiani. Ad aprile Alessan-
dro Coatti, biologo molecolare, 38 
anni, fu ucciso, fatto a pezzi e i suoi 
resti abbandonati in una valigia a 
Santa Marta, dove si trovava in va-
canza. Le indagini hanno portato 
all'arresto di quattro persone, ac-
cusate di averlo adescato online 
per rapinarlo. 

Poco prima, a marzo, fu la volta 
di  Mario Paciolla,  il  cooperante 
italiano  trovato  senza  vita  nel  
2020 in un comune della Colom-
bia  centromeridionale.  La  sua  
morte è ancora top secret.

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

Il cartello di Cali è stata 
un'organizzazione criminale 
dedicata al traffico di 
stupefacenti con base a 
Cali, città della 
regione 
sud-occidentale della 
Colombia, attiva 
soprattutto tra il 1977 
e 1998. È noto per 
essere stato uno dei 
principali cartelli della droga 
nel mondo, controllava fino al 
90% delle esportazioni di 
cocaina dalla Colombia verso 

gli Stati Uniti nel momnto di 
maggiore potere della holding 

criminale. Fondatore del 
cartello furono Gilberto 

Rodríguez (in foto) e 
suo fratello Miguel 
insieme a "Chepe" 
Londoño e "Pacho" 
Herrera. Il gruppo 

ebbe una un'enorme 
influenza sulla politica in 

Colombia, in particolare sul 
Partito liberale. Durante gli 
anni '80 entrò in contrasto con 
il cartello di Medellín, guidato 

da Pablo Escobar, con 
l'appoggio di gruppi d'élite di 
polizia e paramilitari. Cali ha 
operato anche in Europa, 
collaborando con la Camorra 
per la distribuzione della 
cocaina. Era noto per le sue 
operazioni violente di "pulizia 
sociale" e ha combattuto 
guerriglieri come le FARC. 
Nonostante la sua 
frammentazione e perdita di 
potere, il cartello di Cali ha 
segnato la storia del 
narcotraffico nel mondo.

L’amico: «Mi disse che erano costretti
a viaggiare nelle automobili blindate» 

SI ERA TRASFERITO
DA DODICI ANNI
E OPERAVA NEL MONDO
DEGLI AFFARI
AVEVA UNA GIOVANE
COMPAGNA

CLEMENTE MARZULLO 
Due immagini 
dell’imprenditore ucciso a 
Cali in Colombia, sopra nelle 
vicinanze della sua abitazione 
e a sinistra durante la visita 
in una base militare

Gli inquirenti: un omicidio
mirato. È il terzo italiano
ucciso nell’ultimo anno
nella città sudamericana

UN PAESE TORMENTATO Non solo 
droga. Un gruppo di parenti 
mostra foto delle vittime di un 
recente assalto guerrigliero al 
Palazzo di Giustizia a Bogotà

LO CHOC IN CITTÀ Una pattuglia della polizia in centro ad Acerra
ERA IL RAMPOLLO
DI UNA FAMIGLIA
DI INDUSTRIALI
BENESTANTI
DEL POLO TESSILE
DI CASALNUOVO

La roccaforte del cartello in guerra con Medellin
La storia

Acerra IL GIALLO
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